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ho imparato la fede anch’io, sull’esempio dei Santi fratelli martiri: 
la fede che non teme la sofferenza, che guarda con fiducia al tempo 
che avanza, che promette e assicura la presenza di Dio in Gesù Cri-
sto tutti i giorni, fino alla fine del mondo. 

Così ogni anno questo si è verificato in modo sempre piú vivo, 
grazie a tanti momenti speciali, difficili da richiamare alla memoria, 
ma che certamente hanno segnato il mio cammino personale di fe-
deltà al Vangelo e al servizio dei fratelli… Con particolare emozione 
ricordo l’occasione in cui, in assenza del nostro Vescovo, toccò a 
me portare in processione, domenica 1° ottobre 2006, le venerate 
reliquie dei Santi, che per mezzo delle mie mani passarono tra la 
gente quale segno tangibile della vita terrena e della presenza di 
questi testimoni luminosi della fede in Cristo, invito alla sequela e 
promessa di salvezza per tutti.

Con particolare intensità ho condiviso con tutta la comunità par-
rocchiale il desiderio di vivere proprio i lunghi momenti della festa 
come congedo dalla esperienza della guida pastorale del santuario; 
anche per questo desidero ringraziare ancora il Signore che ha per-
messo questa testimonianza e ha voluto farne un atto di fede senza 
riserve e di sicuro affidamento alla Sua volontà, che sempre coinci-
de con il bene di tutti i Suoi figli.

Con la stessa gioia e fiducia rivolgo ancora una volta da questa 
pagina il mio saluto a tutti coloro che collaborano con generosità 
alla realizzazione della festa in onore dei Santi, ai devoti, ai pelle-
grini che ancora – a Dio piacendo - mi onorerò di accogliere; a tutti 
i fedeli: auguro di cuore a ciascuno di saper vedere in Cosma e in 
Damiano l’esempio di una fede sicura, di una speranza senza om-
bre e di una carità senza limiti. 

don Giovanni Martellotta
rettore emerito 
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CULTO E ICONOGRAFIA

quella notte di luna, riapparire nella sua mente. Ecco cancellate le 
preoccupazioni, le paure. “Si è salvato!”. Ecco il miracolo! Correva 
l’anno 1953. Don Vito Antonio Pugliese, parroco della chiesa di 
San Giovanni Battista, messo al corrente del desiderio di Modesto, 
si adoperò per interpellare lo scultore Giuseppe Stuflesser di Ortisei 
(Bz) affinché realizzasse le statue “processionali” dei Santi Medici di 
legno. Arrivarono a Turi in treno il 18 ottobre del 1955 e furono po-
ste nella stanza-ingresso della casa di Modesto, in via Casamassima, 
per essere venerate. La caratterizzazione fisionomica, nella posa e 
nella foggia degli abiti, è molto vicina a quella dei Santi Medici ve-
nerati ad Alberobello e a Putignano. Bellissimi! San Cosma (sànde 
Còseme), il gemello maggiore, ha nella mano sinistra la Croce e la 
palma, nella mano destra un libro di medicina. San Damiano (san 
Palmeiène) ha la palma del martirio nella mano sinistra e la mano 
destra sul cuore. I Santi hanno il turbante, una collana a cui è appe-
so un cuore, e indossano abiti orientali. 

La novità si sparse per il paese e incominciò man mano il pel-
legrinaggio. La devozione cresceva; col tempo cominciò a prendere 
forza anche l’idea di realizzare una piccola chiesa nel giardino adia-
cente alla casa che li ospitava; vista soprattutto la grande partecipa-
zione alla recita del Rosario. La gente andava, a volte a qualunque 
ora, perché voleva pregare lì, sí, dov’era avvenuto il miracolo. Si 
seppe ovunque. “U sèje ca Modèstine av’avùte la grazeje dè Sànde 
Mìjedece!”. Penso questa frase: Còseme e Dameiène Sànde, facìte 
stèje bbuène tùtte quànde! Molti lasciavano soldi, preziosi, fiori, ceri, 
pensieri. Modesto era sensibile, paziente e di parola. Lui e la moglie, 
Rosa Bulzacchelli, servendosi dalla ditta Guerra, operante in Bari 
vecchia, con i proventi delle offerte provvidero all’acquisto delle 
aureole, dei candelieri, dei portafiori. Molti sollecitavano una festa 
di quartiere. Sennonché “Era diventato difficile gestire l’affluenza!”. 
Allora, consigliati dai Parroci, decisero di donare le statue dei Santi 
affinché stessero in un luogo sacro piú grande e disciplinato da ora-
ri. La gente pianse. 

Ogni Parrocchia ambiva ad averli nella propria. Episodio cu-
rioso è che i forestieri, per sapere dov’era l’abitazione di Modesto 
Di Noia, domandavano: “Scusate, sapete dove abita il padrone dei 
Santi Medici?”. Beh! Nel mese di giugno, domenica 4, dell’anno 
1961, con una solenne e sentita cerimonia, su decisione del vesco-
vo mons. Gregorio Falconieri, le statue dei Santi Medici furono por-
tate nella piccola chiesa dell’Oratorio e collocate sull’altare maggio-
re, nelle nicchie laterali a quella centrale, dove domina la Madonna 
Ausiliatrice, statua scolpita dallo stesso Giuseppe Stuflesser il 1950.

A don Giovanni Cipriani, anima dell’Oratorio, generoso e crea- 
tivo, fu consegnato ogni bene offerto dai fedeli ai Santi durante la 
permanenza nella casa del miracolato. L’ atto etico e l’atto di dona-
zione, scritti alla consegna delle statue dei Santi Medici, vogliono 
che il miracolato e la moglie “conservino il diritto-dovere (e, dopo 
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TESTIMONIANZE

benché avesse obbligati un economo curato e due coadiutori, tutti 
erano “senza veruna mercede, vieppiú che nulla puossi contare sulli 
proventi parrocchiali, poiché questi di rado si esigono, trattandosi 
tra gente miserabile, la quale anziché pagar diritti, merita soccorso 
nell’amministrazione dei Sacramenti, e soprattutto nelle esequie”. 
Lamenta l’infelice vescovo che nel paese molto esteso nel bosco e 
tra i dirupi si viveva nella massima ignoranza e rozzezza e poi c’era 
poco da restare allegri, giacché tutti e tre i sacerdoti erano vecchi e 
non riusciva a rinvenire tra gli altri, pur vecchi, come sostituirli. La 
parte restante dei sacerdoti venne così descritta: “Poiché di quei 
sacerdoti, in numero di 19, parte son vecchi, parte inabili o per età 
o per scienza, giacché per lo piú dalle prime o lo sono stati ignoranti 
o tali sono divenuti per l’ozio, a cui trovansi tutti dedicati, non me-
nando veruno vita di ecclesiastico; dopoiché, non avendo essi alcun 
provento dalla chiesa, s’immischiano piuttosto negli affari domestici 
e rurali, che attendere alla propria e aliena istruzione”. Si lagna che 
in 15 anni del suo mandato non ha imposto le mani su alcuno che 
volesse diventare sacerdote e poi la chiesa andrebbe restaurata per-
ché all’interno pioveva. 

Dalla corrispondenza sempre del prelato con il Ministro del cul-
to, si apprende che nessun sacerdote si fece avanti, dopo piú di 10 
giorni dall’avviso di creare la parrocchia, e aggiunge: forse temo-
no di non possedere la laurea o la licenza in teologia; ci sarebbe, 
tuttavia, don Vito Onofrio Lippolis al quale egli si sarebbe rivolto 
per indurlo ad accettare, sorvolando la disposizione della laurea. 
Nel frattempo, trascorsero altri 15 mesi. Alla data del 14 dicembre 
1813 nella sede del palazzo vescovile, don Vito Onofrio si presentò 
per essere vagliato da una Commissione di Esaminatori Sinodali. 
Tutti erano in attesa febbrile di apprendere che fosse promosso alla 
carica di parroco della Chiesa di Alberobello. Così fu. Il decreto di 
nomina è del 16 marzo 1814. 

Egli, dunque, fu il 1° arciprete (1814-1841) di doti elette, fu 
anche patriota di idee liberali, un giacobino convinto; infatti, recava 
sulla nuca una ciocca di capelli spioventi che mostrava anche du-
rante le funzioni sacre. Fu ricco, colto, zelante. Fu zio di Marco An-
tonio Lippolis, nostro prediletto vescovo di Larino (1915) e succes-
sivamente di Ugento (1924), già amato e onorato arciprete-curato 
di Conversano (1905). 

Tra i primi atti commutò la campanella della chiesina con un’al-
tra di 36 rotola. Dopo 4 anni, accanto all’albero dell’olmo che s’era 
sviluppato vicino la chiesetta fece erigere due fornaci per originare 
altre due campane alla cui fusione vi contribuirono parecchi dei no-
stri avi, che con slancio di devozione, “vi gittarono dentro de’ pezzi 
di monete d’argento, tarì, carlini, piastre, colonnati, per mescolarsi e 
fonderli insieme nella massa del bronzo”. La festa per i Santi anàr-
giri si accrebbe; e dal 1820, per intervento di Francesco D’Amore, il 
24 luglio, si ottenne il decreto per lo svolgimento di una fiera.
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STUDI E RICERCHE STORICHE

Forse a molti sarà sfuggito, quest’anno, come la Santa Pasqua 
sia caduta nel mese di marzo e precisamente il giorno 31. Un antico 
adagio locale dice: “Pascà marzòt  ch  , guèrr   i famòt  ch  ” ovvero 
la Pasqua che cade nel terzo mese dell’anno ci porterà o guerra 
oppure la fame. Sicuramente, scongiurando la prima, continuerà 
la seconda, dal momento che già siamo nel periodo piú grave della 
recessione innescata dal 2007, nonostante le “buone previsioni” di 
quel Mario Monti, che pochi mesi or sono ebbe a dire: “Vedo una 
luce in fondo al tunnel”, seguendo la scia d’altri inconcludenti che 
l’avevano preceduto al Governo dell’Italia, ingannando il popolo, 
quel popolo che stupido non è, che lo ha fatto tracollare. Peggio di 
così, si muore!, si diceva una volta. 

A proposito della Pasqua, ecco cosa scrisse il prof. Giuseppe 
Notarnicola alcuni anni prima di quella del 1943 e si leggano alcuni 
avvenimenti che ho creduto riportare immediatamente dopo, effet-
tivamente accaduti.

“I limiti della data pasquale sono il 22 marzo (Pasqua bassissi-
ma) e il 26 aprile (Pasqua altissima), donde il versetto latino: “non 
precedi Benedictum, nec sequitur Marcum”, poiché la festa di san 
Benedetto si celebra il 21 marzo e quella di san Marco il 25 aprile.

“La Pasqua deve essere celebrata la 1a domenica che viene im-
mediatamente dopo il giorno in cui cade il plenilunio che segue l’e-
quinozio di primavera (21/3) o con esso coincide. Se questo giorno 
plenilunare è una domenica, la Pasqua sarà la domenica successiva. 
Nel caso della Pasqua bassissima (22/3), il plenilunio deve cadere 
nello stesso giorno dell’equinozio (21/3) e questo giorno deve es-
sere un sabato; la domenica seguente è quindi il 22. Nel caso della 
Pasqua altissima (25/4), il plenilunio deve verificarsi il 18/4 e questo 
giorno deve essere una domenica: la Pasqua viene quindi celebrata 
la domenica seguente, cioè il 25/4.

“Dall’anno Mille ad oggi, la Pasqua bassissima si è presentata 9 
volte soltanto; l’ultima fu nel 1818 e la prossima sarà nel 2285.

“Analogamente la Pasqua altissima, dal Mille ad oggi, si è veri-
ficata 8 volte; l’ultima nel 1886 e la prossima sarà nel 1943; e poi 
nel 2038.

“Il famoso astrologo Nostradamus del sec. XVI vaticinò nelle 
sue “Centurie” che:

La Santa Pasqua quando ricorre nel mese di marzo è apportatrice di avveni-
menti sinistri e luttuosi. Noi vorremmo scongiurarli sempre, ma il destino sembra 
prendere corpo in un vecchio adagio popolare. Bisogna dare ascolto?

La Pasqua bassa
di A. M.












































